




SCHEDA CRITICA

Transavanguardia

Il movimento artistico più importante internazionale degli ultimi 30 anni, è stato caratterizzato in Italia dalla presenza di un gruppo di artisti, che venivano da esperienze legate alla fotografia e all’arte concettuale. La Transavanguardia, nata ufficialmente alla Biennale di Venezia del 1980, ha significato da un lato il ritorno alla pittura dopo oltre un decennio di installazioni e di arte oggettuale, dall’altro di una ripresa di una tradizione italiana in cui il colore e la forma sono protagonisti assoluti. 

Come scrisse nel 1983 il teorico del movimento, Achille Bonito Oliva: “La Transavanguardia ha risposto in termini contestuali alla catastrofe generalizzata della storia, aprendosi una posizione di superamento del puro materialismo di tecniche e nuovi materiali e approdando al recupero dell’inattualità della pittura, intesa come capacità di restituire al processo creativo il carattere di un intenso erotismo, lo spessore di un’immagine che non si priva del piacere della rappresentazione e della narrazione.”                        

 In particolare nei lavori di Chia, Paladino e Clemente, protagonisti di questa mostra,  il pensiero e la memoria dell’arte riaffiora in modo deciso e chiaro, come continuità e costante riferimento. L’attraversamento dei linguaggi delle avanguardie di inizio secolo è svolto in modo sempre distante dalla citazione pura e semplice e con uno sguardo ampio sulla storia dell’arte.

A livello individuale le differenze sono notevoli. Il lavoro di Sandro Chia ha subito le caratteristiche  di una ripresa di un segno che ha eleganza e colore. Compare una sintesi dei fermenti artistici che le Giubbe Rosse di Firenze mettevano contro i futuristi  con i sostenitori di una tradizione pittorica che a Firenze, dal Rinascimento, ha significato qualità del disegno e plasticità della pittura. 

Mimmo Paladino invece ha trovato nel Mediterraneo e nel primitivismo della tradizione popolare uno sfondo ad una pittura affascinante e diretta. Senza mediazioni l’artista campano ha creato personaggi e maschere favolistiche, che s’impongono per la loro arcana essenzialità. 

Invece Francesco Clemente ha oscillato tra un prezioso minimalismo formale e ampi sconfinamenti in un esotismo vissuto come dimensione simbolica e autodisciplinata.

La Transavanguardia, di cui fanno parte oltre agli artisti in mostra anche Enzo Cucchi e Nicola de Maria, non è stato un ennesimo  “ritorno all’ordine”, ma un ritorno al rinnovamento di una tradizione artistica completamente italiana dedicata alla luce e allo spazio. Meglio dei Neue Wilder tedeschi però, altra corrente contemporanea, i nostri artisti hanno mostrato una capacità creativa straordinaria ampliando i confini della pittura e dedicandosi anche all’ installazione e alla scultura. E soprattutto non attardandosi nella ricerca di uno stile, ma cercando le potenzialità espressive di un’arte che non ha mai smesso di essere attuale.
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